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M a i popoli hanno
un’anima? Esiste
cioè al fondo di
unpopolo, di una

nazioneodiunacomunità, un
carattere peculiare, un’ener-
gia, un legame speciale che lo
rende unico, inconfondibile e
coeso? È temerario porsi una
domandadel generenell’epo-
ca globale in cui l’unico tratto
condivisoèlacontemporanei-
tà. Oggi è possibile parlare di
un’anima dei luoghi, delle ca-
se, perfino delle cose,ma è ar-
duoevocarelospiritodeipopo-
li.Eppureunamillenariatradi-
zione culturale e civile, politi-
caereligiosa,chehasorrettoci-
viltà,comunitàedatovitaana-
zionienazionalismi,hacredu-
to all’esistenza di un’anima
dei popoli. L’ultimo studioso
che vi si dedicò fu Gustave Le
Bon, medico e antropologo
francese, fisico, archeologo e
soprattuttofondatoredellapsi-
cologia delle masse, vissuto a
cavallotral’ottocentoeilnove-
cento.MenonotoècheLeBon
fuloscopritorediunaradiazio-
nechiamata lucenerae fu l’in-
ventore del cefalometro, uno
strumento che serviva amisu-
rare il cranio e a dedurre diffe-
renzetragliuomini.Era il tem-
poincui ilpositivismousavala
scienza per le classificazioni
antropologiche e credeva di
potermisurare,pesarelefacol-
tà mentali e spirituali; fisiolo-
gia e psicologia si intrecciava-
no. Le Bon influenzò Hitler e
Mussolini,ma anche Theodo-
reRoosevelt, LenineStalin.Di
LeBonsonofamosiisaggidedi-
cati alla psicologia delle folle,
in particolare latine, che subi-
scono il contagio degli umori
collettivi, sono d’indole fem-
minileecercanounconquista-
tore,unCesare,cheleseducae
legoverni.«Nonsoquantevol-
teho rilettoLapsicologiadelle
folle», scrisse Mussolini, defi-
nendola «un’opera capitale».
L’opera in cui Le Bon teorizza
l’esistenzadiun’animadeipo-
poli è L’evoluzione dei popoli
cheuscìnel1894,l’annoprece-
dentealla suaoperacapitale,e
fu poi tradotta in Italia nel
1927, l’annodopo i lusinghieri
giudizi espressi da Mussolini.
Per Le Bon «ogni popolo pos-
siedeunacostituzionementa-
le altrettanto fissa quanto i
suoicaratterianatomici».Fissi-
tà che poi egli stesso smonta
quandoinvecesi soffermasul-
le modificazioni e gli influssi
che agiscono nel tempo. I po-
poli hanno antenati comuni,
sono fatti «della stessa argilla,
recanolastessaimpronta»;an-
zi,«unpopoloèguidatopiùdai
suoi morti che dai suoi vivi».

L’anima del popolo è formata
da una rete di tradizioni, idee,
sentimenti, modi di pensare
comuni. Per Le Bon ci sono
due sovrani piùdispotici di un
tiranno: sono la tradizione e
l’opinione. Le manifestazioni
esterioridell’animadeipopoli
sono la lingua, le istituzioni, le
credenze, le arti e la letteratu-
ra.Lastoriadeipopoliè lacon-
seguenzadel lorocarattere.Le
ideerappresentanolemollein-

visibili che guidano il mondo.
Ildiscorsoassumepoiunapie-
ga biologico-positivista in-
quietantequandopassaaclas-
sificare le razze; ma non dob-
biamo giudicare la sua teoria
col tragicosennodipoi;nonva
dimenticato che alla fine del-
l’ottocento era comune nella
cultura scientifica, oltre che
ideologicaepurenelsentireco-
mune, parlare di razze. Il pas-
saggiodall’animadeipopolial-
le razze segna la traduzione
biologicaenaturalisticadiuna
visione culturale e spirituale.
Dalla diversità delle razze si
passa così alla distinzione tra
razze superiori e razze inferio-
riesigettanolebasiperildomi-

nio sulle razze inferiori o l’eli-
minazionedellerazzeritenute
degeneri.
SecondoLeBon la vitalità di

unpopoloè incontrastocon la
sua evoluzione. Quando l’in-
telligenzasi fapiùraffinatade-
cadono il carattere e l’energia
di un popolo. «Solo i fanatici,
d’intelligenza ristretta, ma di
carattereenergicoedifortipas-
sioni,possonofondarereligio-
ni, imperi e sollevare il mon-
do».Restafondamentalel’ere-
dità,maconiprogressidellaci-
viltà siagli individuiche le raz-
zetendonoadifferenziarsipro-
gressivamente.Laspecializza-
zionenel lavoro sucui si fonda
la modernità, anziché accre-

scerel’intelligenzalariduce,fi-
no ad atrofizzarla. Nel cuore
dello sviluppo industriale Le
Bonscorgevadunqueuna for-
ma di involuzione. Le Bon de-
scrive con vent’anni d’antici-
posuSpengler il tramontodel-
la civiltàoccidentale. L’indivi-
dualismo,asuodire,èunfatto-
redidecadenza,«l’individuofi-
nisce di non avere altra preoc-
cupazionechesestesso».Leco-
scienze capitolano, la morali-

tà generale s’abbassa e si spe-
gne, l’uomo perde ogni domi-
nio su se stesso, è inbaliadelle
cose. La perdita del carattere è
contrassegnata da una cresci-
ta di egoismo, così come il de-
clino dello spirito pubblico
produce l’egemoniadelpriva-
to. Ma questa diagnosi di Le
Bon va di pari passo col rifiuto
radicale del socialismo e del
pregiudizio egualitario. «Il so-
cialismo sarà un regime trop-
poduroperpoterdurare»,sarà
unadelleultimetappedellade-
cadenza chemanderà in rovi-
na i Paesi che lo abbracceran-
no.
La conclusione è che la vita

diunpopoloediunaciviltàso-
no il riflesso della sua anima, i
segnivisibilidiunacosainvisi-
bile. La coscienza di avere
un’animacollettivasegnailfio-
rire di una civiltà e la dissocia-
zioneindicainvecelasuadeca-
denza: «Appena scompare
l’animanazionaleipopolisidi-
sgregano».
Oggipuòvalereancoralalet-

tura di Le Bon?A prima vista il
cosmopolitismoel’individua-
lismo, la tecnica e il mercato,
hanno reso del tutto antiqua-
ta, obsoleta, la sua teoria. Però
quando osserviamo le inquie-
tudini e le insofferenzedei no-
stri anni, l’esigenza di ritrova-
reradicicomunieconsonanze
di fondo, il sorgere di movi-
mentipopolarichesirichiama-
no alle identità dei popoli e
dunquealla loroanima,quan-
do vediamo persino i leader
meno legati al passato appel-
larsi, per dare consenso e coe-
sione, al Partito della Nazione
oallatuteladegliitalianirispet-
toai flussimigratori clandesti-
ni, allora s’insinua il sospetto
che occorre rifare i conti con
l’animadeipopoli.C’èunnes-
so tra il perdersi d’animodella
società depressa e la perdita
dell’anima di un popolo. Esi-
ste davvero la personalità del-
lenazioni,c’èun’improntaco-
mune,uncarattereeunospiri-
to pubblico che fa sentire una
società come una comunità di
destino. L’anima dei popoli è
forse un’espressione troppo
aulica, enfatica, per giunta
sporcata dalla sua caricatura
biologica, la razza.Ma se le ci-
viltà hanno un’energia spiri-
tuale e una volontà di vivere e
durare, unamolla che lemuo-
ve e le unisce, quel fuoco inte-
riore è «l’anima dei popoli».
Una fiaccola per attraversare
lanottedelnichilismosenzari-
cadere nell’oscurità del razzi-
smo.Senz’animaunpopolore-
gredisce a massa, così come
senz’anima la persona è solo
un individuo e una famiglia è
solo un agglomerato. L’anima
di unpopolo è la sua vitalità.
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AL CUORE DELLA COLLETTIVITÀ Il senso di una nazione

I popoli hanno un’anima
E guai quando la perdono
Come spiegava Gustave Le Bon esiste un sentire comune, legato alla storia,
che dà forza al gruppo. Se lo si perde si regredisce a una massa indistinta
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